FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 26 Agosto 2019

SENTIRSI RESPONSABILI

Responsabilità significa che in ogni momento il Signore può chiamarci al suo cospetto e chiederci di rendere conto d’ogni nostro pensiero, parola, opera, omissione. Tutta la nostra vita è scritta nel suo libro. Di quanto è scritto in esso dobbiamo rendere a lui ragione, sia in bene che in male. 

Così il Libro del Qoelet: “Temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male” (Qo 12,13-14). Fino al momento della nostra morte, possiamo convertici e ritornare nella giustizia e verità.

Con la morte, il giudizio sarà eterno e immodificabile, senza appello per alcuno. Se trovati giusti, si entra nella sua luce. Se invece siamo morti nell’ingiustizia e nell’empietà saremo gettati nelle tenebre del fuoco eterno, dove ci sarà pianto e stridore di denti. Questa la verità rivelata.

Ecco la Parola di Gesù: Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare” (Lc 16,12). Ecco la responsabilità personale.

Il giudizio del Signore è sommamente giusto: “Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche”. 

Il giudizio sarà in relazione ai doni di grazia e verità, missione, vocazione, sacramento. ministero: “A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più” (Lc 12,47-48). Più in alto si è posti e è grande è la nostra responsabilità dinanzi al Signore.

Il mio Maestro si ascetica così ci ammaestrava: “Un fedele laico entra in Paradiso da una larghissima porta. Un presbitero vi entra attraverso una piccolissima porticina. Un vescovo deve passere come passa il sole attraverso una fessura. Un papa deve entrare a porte chiuse”.

Più si è posti in alto dal nostro Dio e più grande è la nostra responsabilità. Il Papa è responsabile della salvezza eterna di tutta Chiesa e del mondo. Il vescovo della sua Diocesi e del mondo. Il parroco della sua parrocchia e del mondo. Il fedele laico della sua casa e del mondo.

Ogni cristiano è luce del mondo e sale della terra. Con la sua luce deve illuminare il mondo. Con il suo sale deve dare il sapore di Dio ad ogni uomo. Più in alto si è posti e più si è responsabile degli altri. È questa verità di tutto il corpo di Cristo. Ricevere luce e sale è un diritto dell’uomo. 

Lo si è già detto: la responsabilità è in ordine alla grazia, verità, missione, vocazione, carisma, ministero e anche anime che ci sono state affidate sia per la loro conversione che per la loro salvezza eterna. San Paolo così sente e manifesta il peso della sua altissima responsabilità:

“Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù.

Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio. E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. 

Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,18-31).

Anche Gesù si dichiara innocente per la perdizione di Giuda. Non solo. Chiede al Padre di assumere la custodia dei suoi Discepoli fino al giorno della sua glorificazione e anche  fino alla sua venuta come Giudice dei vivi e dei morti alla fine del tempo. Lui e il Padre sono una sola custodia. 

“Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità” (Gv 17,6-19). 

Da queste pochissime riferimenti scritturistici – tutta la Scrittura Santa è questa verità – dobbiamo necessariamente convertirci alla verità della nostra responsabilità dinanzi a Dio, non solo in relazione alla nostra vita, ma anche dinanzi alla vita del mondo intero, di ogni nostro fratello.

Ogni cristiano ha ricevuto una missione di redenzione, di salvezza per il mondo intero. Di questa missione è responsabile. Dovrà rendere conto a Dio. Per questo lui dovrà essere più luminoso del sole, sempre. Sempre dovrà dare alla terra il gusto e il sapere di Cristo Gesù, nello Spirito Santo.

Per ogni falsità, errore, eresia, alterazione, aggiunta o anche decurtazione posta nella Parola di Cristo Gesù è responsabile dinanzi a Dio. Per ogni scandalo sia in parole che in opere è responsabile dinanzi a Dio. Per ogni omissione nell’essere luce e sale è responsabile dinanzi a Dio.

Per ogni Parola del Vangelo, della Legge, dei Comandamenti, alla quale non ha dato pronta e immediata obbedienza è responsabile dinanzi a Dio. Di ogni dono di grazia se non messo bene a frutto si è responsabili. Di ogni vizio, specie dell’invidia e della gelosia, si è responsabili in eterno.

Di tutto ciò che oscura, anche in minima parte, il glorioso Vangelo di Gesù Signore, siamo responsabilità dinanzi a Dio. Se il Signore dona una missione di salvezza e non viene portata a compimento nella mozione perenne dello Spirito Santo, si è responsabili dinanzi a Dio.

Se alla missione ricevuta, aggiungiamo o togliamo a nostro gusto e gradimento, siamo responsabili dinanzi a Dio di ogni frutto non portato a maturazione. Se poi modifichiamo lo Statuto divino e le sue divine modalità, anche in questo caso siamo responsabili dinanzi a Dio.

Per ogni anima che si perde, il Signore ci chiamerà in giudizio. Quando noi diciamo che Cristo Gesù non è più necessario alla salvezza del mondo, privando la sua Chiesa della sua mediazione universale in ordine alla grazia e alla verità, anche di questo siamo responsabili dinanzi a Dio.

Oggi il cristiano ha rinunciato di essere luce del mondo e sale della terra negli ambiti e luoghi dove compie il suo ministero sia religioso che profano. Anche di questa rinuncia e di tutti i mali che essa produce ognuno è responsabile in eterno dinanzi a Dio. 

Per ogni nostra parola che rende opaco il Vangelo di Gesù Signore e in quale modo lo dichiara inutile alla salvezza, saremo citati in giudizio dal Signore nostro Dio. Altissima è la nostra responsabilità. Non solo altissima, ma anche eterna. Oggi questa responsabilità è stata annullata.

Non c’è peccato più grande di questo: mettere nei cuori una falsa fede. Leggiamo cosa dice il Signore attraverso l’antico profeta Malachia: “Duri sono i vostri discorsi contro di me – dice il Signore – e voi andate dicendo: «Che cosa abbiamo detto contro di te?». Avete affermato: «È inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti o dall’aver camminato in lutto davanti al Signore degli eserciti? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». 

Allora parlarono tra loro i timorati di Dio. Il Signore porse l’orecchio e li ascoltò: un libro di memorie fu scritto davanti a lui per coloro che lo temono e che onorano il suo nome. Essi diverranno – dice il Signore degli eserciti – la mia proprietà particolare nel giorno che io preparo. Avrò cura di loro come il padre ha cura del figlio che lo serve. 

Voi allora di nuovo vedrete la differenza fra il giusto e il malvagio, fra chi serve Dio e chi non lo serve. Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. 

Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti” (Mal 3,13-21). 

Durezza del cuore di ieri, durezza del cuore di oggi. Oggi il cristiano dice del suo Dio che è solo misericordia, solo paradiso, solo beatitudine eterna. Dice che non c’è più bisogno né d Cristo Gesù e né della Chiesa per la salvezza. Dice che tutti sono già salvi. Menzogna satanica.

Il cristiano è obbligato a smentire con la sua vita questa diabolica menzogna, questo inganno diabolico, questa infernale falsità. Chi crede è obbligato a mostra con la sua vita che lui tutto opera e tutto dice, tutto decise, sapendo che anche di ogni parola dovrà rendere contro a Dio.

POPOLO SACERDOTALE PROFETICO REGALE

Ogni cristiano, battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, è inserito in Cristo, sacerdote, re e profeta: “Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, ti ha liberato dal peccato e ti ha fatto rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo, unendoti al suo popolo.

Egli stesso ti consacra con il crisma di salvezza, perché inserito in Cristo, sacerdote, re e profeta, sia sempre membro del suo corpo per la vita eterna”. Il battezzato è colui che deve “riprodurre” la vita di Cristo Gesù nella contemporaneità di ogni altro uomo, nel mondo in cui vive.

Se questa “riproduzione vivente” non avviene, la religione cristiana sarà considerata da tutti una filosofia,  o al massimo una teologia buon ieri, in un altro contesto culturale, ma non oggi nel nostro mondo separato da tutto ciò che dice riferimento ad un essere Supremo, Creatore dell’uomo.

Quando il cristiano diviene giorno dopo giorno questa “riproduzione vivente” di Cristo, sacerdote, re e profeta, allora la filosofia o l’antica teologia diviene storia, verità visibile, perché verità che si è fatta carne e vita e ognuno potrà vedere con i suoi occhi Cristo e credere in Lui.

Nell’invisibile si crede per il visibile. L’invisibile si rende visibile nel cristiano che vive in mezzo ai suoi fratelli come vero corpo di Cristo e di conseguenza come vero sacerdote, re e profeta. Poiché oggi manca la visibilità non si crede più nell’invisibile. Se solo mancasse la visibilità!

Si dichiara l’invisibilità di Cristo non più necessaria per ottenere la salvezza eterna. Questa affermazione è altamente mostruosa. Poiché il cristiano non vuole più essere la “riproduzione vivente” di Cristo Gesù, si dice e si insegna che Cristo Gesù non è via obbligatoria per la vita eterna.

Si priva il mondo della “riproduzione vivente” di Cristo Gesù, che è il cristiano. Si vuole poi arrivare a Cristo per vie di confronto, dialogo, dibattiti culturali. Ma si rimane sempre a livello di pensiero. Noi non siamo salvati da concetti filosofici, teologici, antropologici, psicologici.

Siamo salvati da una persona e questa persona ha un nome: Gesù Signore. Oggi via per la salvezza del mondo è il corpo di Cristo e questo corpo di Cristo ha un nome: Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. In questa Chiesa via di salvezza è ogni singolo membro del corpo di Cristo.

Urge passare da concetto invisibile alla realtà visibile, dalla filosofia e dalla teologia alla storia, dalla riflessione alla conversione, dalla concettualizzazione all’obbedienza, dalla teoria al Vangelo, da Cristo al cristiano. Come tutto questo può avvenire? Per quali vie?

Divenendo il cristiano “riproduzione vivente” di Cristo Gesù. Come si diviene questa “riproduzione vivente”? Vivendo il cristiano i tre ministeri che sono di Cristo Gesù: sacerdozio, regalità, profezia. Se il cristiano non mostra Cristo al vivo, la sua parola sarà uguale a tutte le altre parole.

La Parola di Gesù è differente da ogni altra parola di scribi, farisei, sadducei, erodiani, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, perché lo loro era una parola astratta di una religiosità senza la verità dell’uomo. La Parola di Gesù era detta da Gesù, vera “riproduzione visibile” del Padre.

Gesù nella sua carne “riproduzione visibile perfetta” del Padre. La gente accorreva, credeva, si convertiva. Il cristiano nella sua carne, perché corpo di Cristo, diviene “riproduzione visibile perfetta” di Cristo. La gente accorre, crede, si converte. Vede Cristo nel cristiano e lo accoglie.

Con il ministero sacerdotale il cristiano offre il suo corpo al Padre, in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo, perché il Padre ne faccia un sacrificio di redenzione e di salvezza per ogni altro uomo.  Nessuno potrà offrirsi come sacrificio gradito al Padre dal peccato o imperfezioni.

Si potrà offrire facendo della sua vita una piena, perfetta, ininterrotta obbedienza alla Parola del Vangelo, nella costante mozione, verità, illuminazione dello Spirito Santo. Senza obbedienza al Vangelo non si diviene sacrificio nelle mani del Padre. Non si è “riproduzione” di Cristo.

Ecco cosa rivela San Paolo di Gesù Signore: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. 

Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. 

In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,14-21). Gesù mai ha conosciuto il peccato. Lui è il Santo.

Neanche il cristiano deve conoscere il peccato. Lui dovrà essere l’obbedienza al Vangelo per tutti i giorni della sua vita. Senza obbedienza alla Parola del Signore, tutto diviene una stupenda logomachia. La logomachia non salva. L’obbedienza salva noi e il mondo intero.

Con il ministero della regalità, il cristiano governa se stesso dalla Legge del Signore, secondo la verità dello Spirito Santo, e produrrà i frutti dello Spirito e non più quelli della carne. Finché il cristiano produrrà i frutti della carne, sarà schiavo della carne. Mai potrà dirsi libero, re, signore.

«Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero (Gv 8,31-36). 

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 

Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. 

Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,12-26). 

Finché il cristiano vivrà anche con un solo vizio o una sola trasgressione dei Comandamenti o della Parola del Vangelo, lui non è re, non è libero, ma schiavo. Se è schiavo non può offrirsi a Dio sacrificio. Non realizza due ministerialità di Cristo. Potrà esercitare il terzo, quella della profezia?

La profezia è dare la bocca allo Spirito Santo perché da essa Lui possa fare uscire solo la Parola del Signore. La bocca potrà essere dello Spirito Santo, se il cuore è dello Spirito e anche l’anima e il corpo. Se anima e corpo sono del peccato, anche la bocca sarà del peccato.

Il cristiano potrà essere profeta, se è re. Potrà essere re, se è sacerdote. Così anche sarà sacerdote se è re e profeta. Sarà profeta se è re e sacerdote. Sarà re se sacerdote e profeta. I tre ministeri insieme stanno e insieme cadono. Insieme crescono e insieme diminuiscono.

Rimane in eterno la verità: all’invisibile si va attraverso il visibile. L’inudibile si raggiunge per la via dell’udibile. Il Cristo invisibile si vede per il Cristo visibile. Per questo urge che sempre il cristiano sia la “riproduzione vivente e contemporanea” di Cristo Gesù.

Se questa “riproduzione vivente e contemporanea” non viene data, mai nascerà la vera fede in un cuore. Tutto il corpo di Cristo deve divenire “vera sua riproduzione vivente”. Non soltanto alcuni suoi discepoli. Poiché tutto il mondo deve credere in lui, tutto il mondo lo deve vedere.

Grande, altissima è la responsabilità del cristiano. Se lui manifesta Cristo, il mondo crede in Cristo. Se lui Cristo non lo manifesta, mai per lui il mondo potrà credere. La fede è sempre dal visibile all’invisibile. Si vedrà Cristo nel cristiano, si crederà in Cristo per avere la vita eterna.

L’ANGELO CUSTODE

La Chiesa, sul fondamento della  Scrittura Santa, insegna che il Signore pone accanto ad ogni uomo un suo Angelo del cielo per guidare, aiutare, sostenere l’uomo nel suo combattimento contro gli spiriti del male, che vogliono trascinarlo nelle tenebre eterne. 

La religiosità cristiana ha anche composto una preghiera per invocare l’Angelo custode: “Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, regge, governa me che ti fui affidato dalla pietà celeste. Amen”. Ecco i tre verbi chiave: illuminare, regge, governare. Illuminare, sostenere, condurre.

Chi vuole conoscere quanto sia efficace la guida dell’Angelo custode legga il Libro di Tobia. Rimarrà colpito da quel racconto. Perché l’Angelo intervenga nella nostra vita è necessario che noi lo invochiamo. Lui non potrà agire per noi senza la nostra richiesta. La preghiera è necessaria.

DIO CHIAMA L’UOMO RISPONDE

Abramo non è stato chiamato una sola volta e una sola volta ha risposto. Abramo camminava ascoltando il suo Signore e dialogando con Lui. Il Signore chiama e Abramo rispondeva. Il Signore chiedeva e Abramo obbediva. Il Signore chi comandava e Abramo eseguiva ogni cosa.

Mosè non è stato chiamato una volta sola con una risposta. Ogni momento il Signore lo chiamava e gli diceva cosa dire e cosa fare. Abramo si lasciava chiamare e obbediva ad ogni parola rivolta a Lui dal suo Dio. Questa storia di chiamata e risposta è durata quarant’anni.

La stessa cosa è avvenuta con Gesù Signore. Lui sempre è stato mosso dallo Spirito Santo. Pensieri, parole, opere, ogni altra cosa in Lui era purissima risposta alla chiamata dello Spirito Santo. Così dice di sé: “Mio cibo è fare la volontà del Padre e compiere la sua opera”.

Anche la vita di San Paolo è una ininterrotta chiamata dello Spirito Santo e una immediata risposta. Lui va dove lo Spirito di Dio lo manda. Rimane finché lo Spirito di Dio vuole che rimanga. Questa verità vale per ogni discepolo di Gesù. La sua chiamata è ogni istante e così la risposta.

Noi invece pensiamo che la chiamata sia quella iniziale. Poi ognuno è dalla sua volontà. Nulla di più errato. Il Signore vuole che tutta la nostra vita sia dalla sua volontà. È dalla sua volontà se è vissuta nella sua Legge. Se il cristiano è fuori dalla Legge sarà anche sempre da se stesso.

COME AMARE COME PREGARE

Il cristiano ama percorrendo due vie. La prima è l’obbedienza al Vangelo, ad ogni sua Parola. Chi non obbedisce al Discorso della Montagna, non ama. Non obbedisce alla Parola e il vero amore è obbedienza alla Parola di Gesù Signore. Amare è obbedire. Amare è camminare nel Vangelo.

La seconda via è quella dell’obbedienza allo Spirito Santo. Si obbedisce allo Spirito del Signore donando pienezza di vita ai suoi carismi, alla missione che lui dona a ciascuno, al ministero e alla vocazione. Senza questa purissima obbedienza allo Spirito Santo non si ama.

Significa che un battezzato dovrà amare da battezzato, cioè da vero figlio di Dio. E così un cresimato, un diacono, un presbitero, un vescovo, un papa. Un papa può amare solo da papa, non può amare né da vescovo e né da presbitero, anche se è vescovo. L’obbedienza allo Spirito è tutto.

Oggi si vuole amare ognuno dal proprio cuore, senza obbedienza né al Vangelo e né allo Spirito Santo. Anzi l’obbedienza al peccato è gridata vero amore. Oggi si ama peccando. Si ama trasgredendo. Si ama odiando Dio, Cristo e lo Spirito Santo. Si ama disprezzando la Chiesa.

Si prega rimanendo nella Parola di Gesù perché la volontà del Padre si compia sulla terra come si compie nei cieli. Si prega per rimanere nella volontà del Padre, senza mai uscire da essa. Si prega perché il Signore ci doni la grazia di tornare nella sua Parola, se siam usciti da essa.

Gesù così insegna questa verità: “Cercate anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia. Il resto vi sarà dato in aggiunta”. Quando un uomo è amico di Dio, tutto gli viene donato dal Signore. Quando un uomo è vero amico di Dio? Quando vive per fare solo la sua volontà, per obbedire alla Parola. 

VIVERE LA SOFFERENZA

Per il cristiano nulla è più prezioso della sofferenza. Essa ha valore di redenzione e di salvezza eterna. Ma quale sofferenza possiede un cos’ alto valore? Quella che viene vissuta per il Signore, facendo la sua volontà, rimanendo nel suo Vangelo, obbedendo alla sua Parola.

La sofferenza vissuta nel peccato non giova né a noi e né agli altri. è una sofferenza che non dona salvezza. Se la sofferenza è permanente, anche se è un frutto di peccato, se si entra nella grazia del Signore, si può iniziare ad offrirla a Lui per l’espiazione dei nostri peccati.

La si può anche offrire per la conversione di quanti sono lontano da Dio e vivono come se Lui non esistesse. Educare a non sciupare la sofferenza, a santificarsi nella sofferenza, è missione sia dei ministri della Parola che di ogni altro discepolo di Gesù. Il mondo si salva per la sofferenza offerta.

CONVERSIONE

La conversione è il ritorno nella casa del Padre. Si lascia la casa con il peccato, la disobbedienza, la trasgressione, il rinnegamento Dio, l’idolatria, l’immoralità, la superstizione, ogni altra violazione della Legge Santa del Signore. Ci si converte quando si ritorna nella Parola.

Poiché oggi si vuole un Dio senza Parola, un Cristo senza Vangelo, uno Spirito Santo senza verità, una Chiesa senza luce, un cristianesimo senza alcuna differenza con le altre religioni, non c’è più conversione, perché manca la casa in cui ritornare. A nulla serve adorare un Dio che non è Dio.

Ma anche a nulla serve credere in un Cristo che non è Cristo, in uno Spirito Santo che non è lo Spirito Santo. A nulla serve frequentare una Chiesa che non è Chiesa. La conversione è nella verità della Parola. Inutile convertirsi ad un Vangelo senza alcuna verità oggettiva. 

TRAVE E PAGLIUZZA

Si può aiutare il fratello affinché abbandoni i suoi vizi, le sue trasgressioni, le sue molteplici imperfezioni e giunga alla piena obbedienza al Vangelo, anche nei mini precetti? Non solo si può, ma anche si deve. C’è però una via obbligatoria da percorrere.

Il fratello va aiutato dalla nostra piena obbedienza, piena verità, piena sapienza, piena conoscenza, seguendo le regole della saggia prudenza. La correzione fraterna dovrà essere frutto della nostra più grande carità. Si corregge per amore, dalla verità di Cristo e dall’obbedienza al Vangelo. 

VERITÀ DA VIVERE

POPOLO SACERDOTALE PROFETICO REGALE Ci sono delle verità semplici che mai vanno dimenticate. In realtà invece spesso invece vengono completamente ignorate ed è allora che si cade nell’errore, nella menzogna, nella falsità, nell’inganno, nel bigottismo e in ogni altro disordine nelle cose di Dio. Si rimane nella verità, si vive dalla verità. 

Ogni cristiano, battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, è inserito in Cristo, sacerdote, re e profeta: “Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, ti ha liberato dal peccato e ti ha fatto rinascere dall'acqua e dallo Spirito Santo, unendoti al suo popolo. Egli stesso ti consacra con il crisma di salvezza, perché inserito in Cristo, sacerdote, re e profeta, sia sempre membro del suo corpo per la vita eterna”. Il battezzato è colui che deve “riprodurre” la vita di Cristo Gesù nella contemporaneità di ogni altro uomo, nel mondo in cui vive. Se questa “riproduzione vivente” non avviene, la religione cristiana sarà considerata da tutti una filosofia,  o al massimo una teologia buon ieri, in un altro contesto culturale, ma non oggi nel nostro mondo separato da tutto ciò che dice riferimento ad un essere Supremo, Creatore dell’uomo.

Quando il cristiano diviene giorno dopo giorno questa “riproduzione vivente” di Cristo, sacerdote, re e profeta, allora la filosofia o l’antica teologia diviene storia, verità visibile, perché verità che si è fatta carne e vita e ognuno potrà vedere con i suoi occhi Cristo e credere in Lui. Nell’invisibile si crede per il visibile. L’invisibile si rende visibile nel cristiano che vive in mezzo ai suoi fratelli come vero corpo di Cristo e di conseguenza come vero sacerdote, re e profeta. Poiché oggi manca la visibilità non si crede più nell’invisibile. Se solo mancasse la visibilità! Si dichiara l’invisibilità di Cristo non più necessaria per ottenere la salvezza eterna. Questa affermazione è altamente mostruosa. Poiché il cristiano non vuole più essere la “riproduzione vivente” di Cristo Gesù, si dice e si insegna che Cristo Gesù non è via obbligatoria per la vita eterna. Si priva il mondo della “riproduzione vivente” di Cristo Gesù, che è il cristiano. Si vuole poi arrivare a Cristo per vie di confronto, dialogo, dibattiti culturali. Ma si rimane sempre a livello di pensiero. Noi non siamo salvati da concetti filosofici, teologici, antropologici, psicologici. Siamo salvati da una persona e questa persona ha un nome: Gesù Signore. Oggi via per la salvezza del mondo è il corpo di Cristo e questo corpo di Cristo ha un nome: Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. In questa Chiesa via di salvezza è ogni singolo membro del corpo di Cristo.

Urge passare da concetto invisibile alla realtà visibile, dalla filosofia e dalla teologia alla storia, dalla riflessione alla conversione, dalla concettualizzazione all’obbedienza, dalla teoria al Vangelo, da Cristo al cristiano. Come tutto questo può avvenire? Per quali vie? Divenendo il cristiano “riproduzione vivente” di Cristo Gesù. Come si diviene questa “riproduzione vivente”? Vivendo il cristiano i tre ministeri che sono di Cristo Gesù: sacerdozio, regalità, profezia. Se il cristiano non mostra Cristo al vivo, la sua parola sarà uguale a tutte le altre parole. La Parola di Gesù è differente da ogni altra parola di scribi, farisei, sadducei, erodiani, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, perché lo loro era una parola astratta di una religiosità senza la verità dell’uomo. La Parola di Gesù era detta da Gesù, vera “riproduzione visibile” del Padre. Gesù nella sua carne “riproduzione visibile perfetta” del Padre. La gente accorreva, credeva, si convertiva. Il cristiano nella sua carne, perché corpo di Cristo, diviene “riproduzione visibile perfetta” di Cristo. La gente accorre, crede, si converte. Vede Cristo nel cristiano e lo accoglie. Con il ministero sacerdotale il cristiano offre il suo corpo al Padre, in Cristo, con Cristo, per Cristo, nello Spirito Santo, perché il Padre ne faccia un sacrificio di redenzione e di salvezza per ogni altro uomo.  Nessuno potrà offrirsi come sacrificio gradito al Padre dal peccato o imperfezioni. Si potrà offrire facendo della sua vita una piena, perfetta, ininterrotta obbedienza alla Parola del Vangelo, nella costante mozione, verità, illuminazione dello Spirito Santo. Senza obbedienza al Vangelo non si diviene sacrificio nelle mani del Padre. Non si è “riproduzione” di Cristo. Ecco cosa rivela San Paolo di Gesù Signore: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. 

Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione.  In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,14-21). Gesù mai ha conosciuto il peccato. Lui è il Santo. Neanche il cristiano deve conoscere il peccato. Lui dovrà essere l’obbedienza al Vangelo per tutti i giorni della sua vita. Senza obbedienza alla Parola del Signore, tutto diviene una stupenda logomachia. La logomachia non salva. L’obbedienza salva noi e il mondo intero. Con il ministero della regalità, il cristiano governa se stesso dalla Legge del Signore, secondo la verità dello Spirito Santo, e produrrà i frutti dello Spirito e non più quelli della carne. Finché il cristiano produrrà i frutti della carne, sarà schiavo della carne. Mai potrà dirsi libero, re, signore. “Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi. In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato (Gv 8,31-36).  Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. 

Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso.  Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere.  Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,12-26). 

Finché il cristiano vivrà anche con un solo vizio o una sola trasgressione dei Comandamenti o della Parola del Vangelo, lui non è re, non è libero, ma schiavo. Se è schiavo non può offrirsi a Dio sacrificio. Non realizza due ministerialità di Cristo. Potrà esercitare il terzo, quella della profezia? La profezia è dare la bocca allo Spirito Santo perché da essa Lui possa fare uscire solo la Parola del Signore. La bocca potrà essere dello Spirito Santo, se il cuore è dello Spirito e anche l’anima e il corpo. Se anima e corpo sono del peccato, anche la bocca sarà del peccato. Il cristiano potrà essere profeta, se è re. Potrà essere re, se è sacerdote. Così anche sarà sacerdote se è re e profeta. Sarà profeta se è re e sacerdote. Sarà re se sacerdote e profeta. I tre ministeri insieme stanno e insieme cadono. Insieme crescono e insieme diminuiscono. Rimane in eterno la verità: all’invisibile si va attraverso il visibile. L’inudibile si raggiunge per la via dell’udibile. Il Cristo invisibile si vede per il Cristo visibile. Per questo urge che sempre il cristiano sia la “riproduzione vivente e contemporanea” di Cristo Gesù. Se questa “riproduzione vivente e contemporanea” non viene data, mai nascerà la vera fede in un cuore. Tutto il corpo di Cristo deve divenire “vera sua riproduzione vivente”. Non soltanto alcuni suoi discepoli. Poiché tutto il mondo deve credere in lui, tutto il mondo lo deve vedere. Grande, altissima è la responsabilità del cristiano. Se lui manifesta Cristo, il mondo crede in Cristo. Se lui Cristo non lo manifesta, mai per lui il mondo potrà credere. La fede è sempre dal visibile all’invisibile. Si vedrà Cristo nel cristiano, si crederà in Cristo per avere la vita eterna.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano non cammini nella storia da cieco presuntuoso. Fate sì che sempre pieghi il collo al giogo della verità di Cristo Gesù. 
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